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INDAGINE CONOSCITIVA

Mercoledì 8 luglio 2015. — Presidenza
del presidente Gianpiero D’ALIA.

La seduta comincia alle 8.05.

Sulle problematiche concernenti l’attuazione degli

statuti delle regioni ad autonomia speciale, con

particolare riferimento al ruolo delle Commissioni

paritetiche previste dagli statuti medesimi.

Audizione del Presidente della Regione autonoma

Friuli Venezia Giulia, Debora Serracchiani.

(Svolgimento e conclusione).

Gianpiero D’ALIA, presidente, propone
che la pubblicità dei lavori sia assicurata
anche mediante impianti audiovisivi a cir-
cuito chiuso. Non essendovi obiezioni, ne
dispone l’attivazione.

Introduce, quindi, l’audizione.

Debora SERRACCHIANI, Presidente
della Regione autonoma Friuli Venezia
Giulia, svolge una relazione sui temi og-
getto dell’audizione.

Intervengono quindi, con alcune osser-
vazioni e ponendo domande, i deputati
Francesco RIBAUDO (PD), e Florian
KRONBICHLER (SEL), nonché il senatore
Gianpiero DALLA ZUANNA (PD).
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Debora SERRACCHIANI, Presidente
della Regione autonoma Friuli Venezia
Giulia, risponde ai quesiti posti e rende
ulteriori precisazioni.

Gianpiero D’ALIA, presidente, ringrazia
la Presidente Serracchiani per il suo in-
tervento.

Dichiara quindi conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 8.30.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 8 luglio 2015. — Presidenza
del presidente Gianpiero D’ALIA.

La seduta comincia alle 8.30.

DL 65/2015: Disposizioni urgenti in materia di pen-

sioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR.

S. 1993 Governo, approvato dalla Camera.

(Parere alla 11a Commissione del Senato).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Il deputato Giovanni MONCHIERO
(SCpI) relatore, fa presente che la Com-
missione è chiamata a rendere il parere di
competenza alla 11a Commissione perma-
nente del Senato (Lavoro e previdenza
sociale) sul disegno di legge S. 1993, re-
cante conversione in legge, con modifica-
zioni, del decreto-legge n. 65 del 2015,
« Disposizioni urgenti in materia di pen-
sioni, di ammortizzatori sociali e di ga-
ranzie TFR ».

Il decreto-legge all’esame si compone di
nove articoli e reca disposizioni urgenti in
materia pensionistica e di ammortizzatori
sociali, nonché una norma volta a rivedere
la disciplina degli adempimenti e delle

garanzie connessi all’erogazione anticipata
del trattamento di fine rapporto prevista
dalla legge di stabilità per il 2015.

Come è noto, l’intervento normativo si
è in primo luogo reso necessario in rela-
zione a quanto previsto dalla sentenza
n. 70 del 2015 della Corte costituzionale,
che ha dichiarato l’illegittimità delle pre-
visioni in materia di mancata indicizza-
zione dei trattamenti pensionistici indivi-
duate, nell’ambito della cosiddetta mano-
vra « Salva Italia », dal comma 25 dell’ar-
ticolo 24 del decreto-legge n. 201 del 2011,
convertito, con modificazioni, dalla legge
n. 214 del 2011.

Venendo all’articolato, l’articolo 1 de-
termina la misura della rivalutazione au-
tomatica dei trattamenti pensionistici di
importo pari o inferiore a sei volte il
trattamento minimo INPS, relativamente
agli anni 2012 e 2013 e con effetti anche
sugli anni successivi, al fine di « dare
attuazione ai principi enunciati nella sen-
tenza n.70 del 2015, nel rispetto del prin-
cipio dell’equilibrio di bilancio e degli
obiettivi di finanza pubblica, assicurando
la tutela dei livelli essenziali delle presta-
zioni concernenti i diritti civili e sociali,
anche in funzione della salvaguardia della
solidarietà intergenerazionale ».

Si enunciano così, nell’articolo 1,
comma 1, alinea, i principi ispiratori del
decreto, tenendo conto di quanto affer-
mato dalla Corte costituzionale nel dichia-
rare l’illegittimità costituzionale del richia-
mato articolo 24, comma 25, nella parte in
cui prevede che « In considerazione della
contingente situazione finanziaria, la riva-
lutazione automatica dei trattamenti pen-
sionistici, secondo il meccanismo stabilito
dall’articolo 34, comma 1, della L. 23
dicembre 1998, n. 448, è riconosciuta, per
gli anni 2012 e 2013, esclusivamente ai
trattamenti pensionistici di importo com-
plessivo fino a tre volte il trattamento
minimo INPS, nella misura del 100 per
cento », con riferimento agli articoli 3
(sotto il profilo del principio di ragione-
volezza), 36, primo comma (principio della
sufficienza della retribuzione) e 38, se-
condo comma (principio dell’adeguatezza
della retribuzione) della Costituzione.
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La sentenza della Corte costituzionale
n. 70 del 2015, nello stesso tempo, ha
dichiarato non fondata l’ulteriore que-
stione di legittimità costituzionale del me-
desimo comma 25, sollevata con riferi-
mento agli articoli 2, 3, 23 e 53 della
Costituzione per ragioni sostanziali, in
quanto la disposizione annullata non ri-
vestiva natura tributaria (punto 4 del Con-
siderato in diritto) e ha ritenuto inammis-
sibile un’ulteriore questione di legittimità
costituzionale – che prospettava una pos-
sibile violazione della Convenzione euro-
pea dei diritti dell’uomo (in riferimento
all’articolo 117 della Costituzione) – per
ragioni procedurali, in quanto la relativa
ordinanza di rimessione non era sufficien-
temente argomentata (punto 3 del Consi-
derato in diritto).

Inoltre la sentenza, ripercorsa la giu-
risprudenza costituzionale formatasi su
provvedimenti di analogo tenore, evidenzia
che non ogni intervento del legislatore sui
meccanismi di rivalutazione delle pensioni
è costituzionalmente illegittimo; in parti-
colare, essa indica alcuni princìpi e criteri
che debbono circoscrivere e limitare la
discrezionalità del legislatore, senza tutta-
via finire per annullarla. Infatti: « Il legi-
slatore, sulla base di un ragionevole bilan-
ciamento dei valori costituzionali deve
« dettare la disciplina di un adeguato trat-
tamento pensionistico, alla stregua delle
risorse finanziarie attingibili e fatta salva la
garanzia irrinunciabile delle esigenze mi-
nime di protezione della persona » (sentenza
n. 316 del 2010). [...] Al legislatore spetta,
inoltre, individuare idonei meccanismi che
assicurino la perdurante adeguatezza delle
pensioni all’incremento del costo della vita.
Così è avvenuto anche per la previdenza
complementare [...]. Pertanto, il criterio di
ragionevolezza, così come delineato dalla
giurisprudenza citata in relazione ai prin-
cipi contenuti negli artt. 36, primo comma,
e 38, secondo comma, Cost., circoscrive la
discrezionalità del legislatore e vincola le
sue scelte all’adozione di soluzioni coerenti
con i parametri costituzionali » (punto 8
del Considerato in diritto).

Secondo la relazione illustrativa, l’arti-
colo 1 del decreto-legge in esame « detta

una disciplina volta a ricondurre nell’alveo
dei princìpi di proporzionalità e adegua-
tezza la riperequazione del trattamento
pensionistico » nell’ambito dei parametri
costituzionali cui deve attenersi il legisla-
tore nell’esercizio della sua discrezionalità;
la relazione dà quindi dettagliatamente
conto delle ragioni alla base dell’intervento
legislativo; il bilanciamento fra valori co-
stituzionali perseguito dal legislatore è
ribadito, altresì, esplicitamente nel corpo
stesso del testo normativo, all’articolo 1,
comma 1, alinea.

Venendo alle successive disposizioni del
decreto, l’articolo 2 incrementa di 1.020
milioni il Fondo sociale per occupazione e
formazione al fine di finanziare gli am-
mortizzatori sociali in deroga.

L’articolo 3 incrementa le risorse de-
stinate, nell’ambito del Fondo sociale per
occupazione e formazione, al rifinanzia-
mento degli ammortizzatori sociali in de-
roga per il settore della pesca.

L’articolo 4, comma 1, autorizza la
spesa di 140 milioni di euro per il 2015 al
fine di finanziare i contratti di solidarietà
stipulati dalle imprese con l’obiettivo di
evitare o ridurre le eccedenze di perso-
nale. I successivi commi, inseriti durante
l’esame parlamentare, recano invece pro-
roghe di alcuni trattamenti straordinari di
integrazione salariale.

L’articolo 5 modifica i criteri di deter-
minazione del coefficiente di capitalizza-
zione del montante contributivo.

L’articolo 5-bis, inserito dalla Camera
dei deputati, reca l’interpretazione auten-
tica dell’articolo 1, comma 112, della legge
23 dicembre 2014, n. 190, in materia di
benefici previdenziali per i lavoratori
esposti all’amianto.

L’articolo 6 unifica i termini di paga-
mento di tutte le prestazioni erogate dal-
l’INPS, attualmente previsti in tre diffe-
renti date (1o del mese per tutte le pre-
stazioni previdenziali erogate dall’INPS già
prima del 2012; 10 del mese per quelle
erogate dall’ex ENPALS e 16 del mese per
quelle erogate dall’ex INPDAP).

L’articolo 7 interviene in materia di
anticipazione del trattamento di fine rap-
porto con specifico riguardo alle garanzie
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di cui è assistito (si sostituisce il privilegio
speciale di cui all’articolo 46 del testo
unico bancario, che impone una serie di
obblighi, con il privilegio generale di cui
all’articolo 2751-bis, n. 1) del codice civile)
ed all’esclusione di qualsiasi onere fiscale.

L’articolo 8 dispone infine l’entrata in
vigore il giorno stesso della pubblicazione
del decreto nella Gazzetta ufficiale.

Con riferimento al rispetto del riparto
delle competenze legislative costituzional-
mente definite, le disposizioni recate dal
provvedimento appaiono principalmente
riconducibili alle materie « ordinamento
civile », « determinazione dei livelli essen-
ziali delle prestazioni concernenti i diritti
civili e sociali che devono essere garantiti
su tutto il territorio nazionale » e « previ-
denza sociale », di competenza esclusiva
statale ai sensi dell’articolo 117, secondo
comma, lettere l), m) e o), della Costitu-
zione, nonché alla materia « tutela e sicu-
rezza del lavoro », di competenza concor-
rente tra Stato e regioni ai sensi dell’ar-
ticolo 117, terzo comma, della Costitu-
zione, nel cui ambito, come più volte
ribadito la Corte Costituzionale (a partire
dalla sentenza n. 50 del 2005), è ricom-
presa « la disciplina dei servizi per l’im-
piego ed in specie quella del colloca-
mento ».

Conclusivamente, formula una propo-
sta di parere favorevole (vedi allegato 1).

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

Terzo settore, impresa sociale e Servizio civile uni-

versale.

S. 1870 Governo, approvato dalla Camera.

(Parere alla 1a Commissione del Senato).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con condizione e osservazione).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Il senatore Roberto RUTA (PD), rela-
tore, fa presente che la Commissione è
chiamata ad esprimere il parere, per gli

aspetti di competenza, alla 1a Commis-
sione (Affari costituzionali) del Senato sul
testo del disegno di legge S. 1870, appro-
vato dalla Camera dei deputati, e adottato
dalla Commissione di merito quale testo
base per il seguito dell’esame, recante
« Delega al Governo per la riforma del
Terzo settore, dell’impresa sociale e per la
disciplina del Servizio civile universale ».
Obbiettivo del provvedimento, che prevede
il conferimento al Governo di apposite
deleghe, è, da un lato, quello di introdurre
misure per la costruzione di un rinnovato
sistema che favorisca la partecipazione
attiva e responsabile delle persone, singo-
larmente o in forma associata, per valo-
rizzare il potenziale di crescita e occupa-
zione insito nell’economia sociale e nelle
attività svolte dal settore, anche attraverso
il riordino e l’armonizzazione di incentivi
e strumenti di sostegno, dall’altro quello di
uniformare e coordinare la disciplina della
materia caratterizzata da un quadro nor-
mativo non omogeneo e non più adeguato
alle mutate esigenze della società civile.

In via preliminare, ricorda che, nel
maggio 2014, il Governo ha predisposto le
Linee guida per una riforma del Terzo
settore formulando i criteri per una revi-
sione organica della legislazione riguar-
dante il volontariato, la cooperazione so-
ciale, l’associazionismo non-profit, le fon-
dazioni e le imprese sociali. Dal 13 maggio
al 13 giugno 2014, il Governo ha quindi
aperto una consultazione pubblica sulle
Linee guida, per confrontarsi con le opi-
nioni degli attori del Terzo settore e dei
cittadini sostenitori o utenti finali degli
enti del non-profit, di cui sono stati resi
pubblici i risultati definitivi nel settembre
2014.

In seguito, il Consiglio dei Ministri ha
approvato il disegno di legge di cui all’og-
getto che, inizialmente composto da 7
articoli, a seguito dell’esame parlamentare
presso la Camera dei deputati si compone
di 11 articoli.

La Conferenza unificata ha espresso il
parere di competenza in data 16 ottobre
formulando parere favorevole subordina-
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tamente all’accoglimento di alcune propo-
ste emendative, che sono state in parte
recepite.

In particolare, l’articolo 1 individua e
disciplina la finalità e le linee generali
dell’intervento normativo, prevedendo che
il Governo adotti, entro dodici mesi dal-
l’entrata in vigore della legge, al fine di
sostenere la libera iniziativa dei cittadini
che si associano per perseguire il bene
comune e di elevare i livelli di coesione e
protezione sociale favorendo l’inclusione e
il pieno sviluppo della persona, decreti
legislativi in materia di disciplina del
Terzo settore. Quest’ultimo viene conte-
stualmente definito come il complesso de-
gli enti privati costituiti con finalità civiche
e solidaristiche che, senza scopo di lucro,
promuovono e realizzano attività d’inte-
resse generale, anche mediante la produ-
zione e lo scambio di beni e servizi di
utilità sociale conseguiti anche attraverso
forme di mutualità, in attuazione del prin-
cipio di sussidiarietà e in coerenza con le
finalità stabilite nei rispettivi statuti o atti
costitutivi.

Tra le finalità perseguite vengono spe-
cificamente enunciate quelle di procedere
ad una revisione della disciplina contenuta
nel codice civile in tema di associazioni e
fondazioni nonché della disciplina in tema
di impresa sociale e di servizio civile
nazionale. Viene quindi disciplinata la
procedura di emanazione dei decreti legi-
slativi. A tale proposito, si segnala che il
comma 3 prevede « ove necessario, in
relazione alle singole materie » oggetto
della legge, che l’adozione dei decreti le-
gislativi avvenga previa intesa con la Con-
ferenza unificata a norma dell’articolo 3
del decreto legislativo n. 281 del 1997. Con
riferimento invece ai decreti legislativi re-
lativi alla revisione della disciplina in ma-
teria di servizio civile nazionale, il comma
4 prevede che essi siano adottati sentita la
Conferenza unificata.

L’articolo 2 prevede i principi e criteri
direttivi generali cui devono uniformarsi i
decreti legislativi, tra i quali si ricordano
quelli relativi al riconoscimento ed alla
garanzia del più ampio diritto di associa-
zione, alla promozione dell’iniziativa eco-

nomica privata svolta senza fini di lucro,
alla garanzia della autonomia statutaria
degli enti, alla semplificazione della nor-
mativa vigente.

L’articolo 3 detta i princìpi e i criteri
direttivi in tema di revisione della disci-
plina contenuta nel codice civile in mate-
ria di associazioni e fondazioni, mentre
l’articolo 4 disciplina i principi e criteri
direttivi ai quali dovranno uniformarsi i
decreti legislativi preordinati al riordino e
alla revisione della disciplina vigente degli
enti del Terzo settore mediante la reda-
zione di un apposito Codice in tale ma-
teria. Tra i principi enunciati si ricordano
quelli relativi all’individuazione delle atti-
vità solidaristiche e di interesse generale
che caratterizzano gli enti del terzo set-
tore; alla definizione di modalità organiz-
zative e amministrative degli enti ispirate
ai princìpi di democrazia, eguaglianza,
pari opportunità; alla previsione del di-
vieto di distribuzione degli utili, anche in
forma indiretta, salva la specifica previ-
sione in tema di impresa sociale; alla
disciplina degli obblighi di controllo in-
terno, rendicontazione, trasparenza e delle
modalità di verifica periodica dell’attività
svolta; alla riorganizzazione del sistema di
registrazione degli enti anche attraverso la
messa a punto di un registro unico del
terzo settore; all’attribuzione alla Presi-
denza del Consiglio, in raccordo con i
Ministeri competenti, del coordinamento
delle politiche di governo e delle azioni di
promozione e di indirizzo delle attività
degli enti del terzo settore, finalizzato a
garantire l’osservanza della disciplina le-
gislativa, statutaria e regolamentare.

L’articolo 5 prevede e disciplina la
delega finalizzata al riordino ed alla re-
visione della disciplina in tema di attività
di volontariato, di promozione sociale e di
mutuo soccorso, conformemente a speci-
fici criteri e princìpi direttivi relativi, tra
l’altro: all’armonizzazione delle diverse di-
scipline vigenti; alla promozione della cul-
tura del volontariato, in particolare tra i
giovani; alla revisione del sistema dei cen-
tri di servizio per il volontariato, preve-
dendo la necessaria assunzione da parte di
questi della personalità giuridica ed alcune
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regole per la gestione dei finanziamenti ad
essi destinati; alla revisione e razionaliz-
zazione del sistema degli Osservatori na-
zionali per il volontariato e per l’associa-
zionismo di promozione sociale e all’ar-
monizzazione dei relativi requisiti con
quelli previsti a livello regionale; alla pre-
visione di un regime transitorio per disci-
plinare lo status giuridico delle società di
mutuo soccorso esistenti alla data di en-
trata in vigore della legge qualora inten-
dano rinunciare a tale natura ed operare
quali associazioni senza fini di lucro.

In tema di impresa sociale i decreti
legislativi di cui all’articolo 6 dovranno, tra
l’altro, procedere ad una precisa qualifi-
cazione dell’impresa sociale quale impresa
privata con finalità di interesse generale
avente come obbiettivo primario la realiz-
zazione di impatti sociali positivi conse-
guiti mediante la produzione e lo scambio
di beni e servizi di utilità sociale e che
destina i propri utili prevalentemente al
raggiungimento di obbiettivi sociali, e con-
formarsi ad una serie di princìpi e criteri
direttivi tra i quali si ricordano: l’amplia-
mento dei settori di attività di utilità
sociale; la previsione di forme di remune-
razione del capitale sociale e di riparti-
zione di utili da assoggettare a condizioni
e limiti massimi, differenziabili anche in
base alla forma giuridica dell’impresa,
salva la prevalente destinazione degli utili
agli obbiettivi sociali; il coordinamento
della disciplina dell’impresa sociale con il
regime delle attività di impresa svolte dalle
organizzazioni non lucrative di utilità so-
ciale; la previsione della nomina di uno o
più sindaci con funzioni di vigilanza.

Viene poi previsto che le cooperative
sociali ed i loro consorzi acquisiscano di
diritto la qualifica di impresa sociale.

L’articolo 7 disciplina le funzioni di
vigilanza, monitoraggio e controllo sugli
enti del terzo settore che, salvo quanto
previsto all’articolo 4, sono esercitate dal
Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali, in collaborazione con i ministeri
interessati e con l’Agenzia delle entrate.

La delega di cui all’articolo 8 è invece
finalizzata a procedere al riordino ed alla
revisione dell’attuale disciplina in materia

di servizio civile nazionale. Si segnala che
nell’esercizio della delega in oggetto il
legislatore delegato dovrà attenersi, tra
l’altro, al principio e criterio direttivo che
richiede il coinvolgimento degli enti terri-
toriali e degli enti pubblici e privati senza
scopo di lucro nella programmazione e
nell’organizzazione del servizio civile uni-
versale.

L’articolo 9 reca i principi e i criteri
direttivi cui si deve uniformare il legisla-
tore delegato, al fine di introdurre misure
agevolative e di sostegno economico in
favore degli enti del Terzo settore e di
procedere al riordino e all’armonizzazione
della relativa disciplina tributaria e delle
diverse forme di fiscalità di vantaggio. Tra
i principi e criteri direttivi indicati nella
norma, si rammentano: l’introduzione di
una nuova definizione di ente non com-
merciale ai fini fiscali, anche connessa alle
finalità di interesse generale perseguite
dall’ente; la razionalizzazione delle agevo-
lazioni fiscali connesse all’erogazione di
risorse al terzo settore; la riforma dell’isti-
tuto del cinque per mille; l’introduzione di
misure per la raccolta di capitali di rischio
e, più in generale, per il finanziamento del
Terzo settore; l’assegnazione di immobili
pubblici inutilizzati; la revisione della di-
sciplina delle ONLUS.

L’articolo 10 reca le disposizioni finan-
ziarie e finali e, al comma 4, reca la
clausola di salvaguardia delle competenze
delle regioni speciali e delle province au-
tonome.

L’articolo 11 prevede infine che, entro
il 30 giugno di ogni anno, il Ministero del
lavoro e delle politiche sociali trasmetta
alle Camere una relazione sull’attività di
vigilanza, monitoraggio e controllo sugli
enti del terzo settore ai sensi dell’articolo
7, nonché sull’attuazione della riorganiz-
zazione del sistema di registrazione di cui
all’articolo 4, comma 1, lettera i).

Conclusivamente, formula una propo-
sta di parere con una condizione e un’os-
servazione (vedi allegato 2).

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.
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Revisione della Parte II della Costituzione.
S. 1429-B Governo approvato, in prima delibera-
zione, dal Senato e modificato dalla Camera.
(Parere alla 1a Commissione del Senato).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Gianpiero D’ALIA, presidente e relatore,
fa presente che la Commissione per le
questioni regionali è chiamata ad espri-
mere, alla 1a Commissione Affari costitu-
zionali del Senato, il parere di competenza
sul disegno di legge di riforma costituzio-
nale di cui all’oggetto, approvato dal Se-
nato e modificato dalla Camera in sede di
prima deliberazione.

Ricorda che la Commissione ha
espresso il parere di competenza in en-
trambe le letture parlamentari, espri-
mendo, alla 1a Commissione del Senato,
un parere favorevole con otto osservazioni
e, alla I Commissione della Camera, un
parere favorevole con tredici osservazioni.

Il disegno di legge di riforma costitu-
zionale, come risultante a seguito delle
modifiche approvate dalla Camera al testo
licenziato dal Senato, reca disposizioni per
il superamento del bicameralismo parita-
rio, la riduzione del numero dei parla-
mentari, il contenimento dei costi di fun-
zionamento delle istituzioni, la soppres-
sione del CNEL e la revisione del titolo V
della parte II della Costituzione, modifi-
cando profondamente l’architettura costi-
tuzionale del nostro ordinamento.

Rispetto al testo approvato dal Senato,
le principali modifiche apportate nel corso
dell’iter alla Camera hanno riguardato: la
semplificazione del procedimento legisla-
tivo; l’introduzione di un richiamo costi-
tuzionale allo « statuto delle opposizioni »;
la disciplina del c.d. « voto a data certa »
e la soppressione del c.d. « voto bloccato »;
diversi quorum deliberativi per l’elezione
del Presidente della Repubblica; il mante-
nimento dell’elezione da parte del Parla-
mento in seduta comune dei cinque giudici
costituzionali di nomina parlamentare; il
richiamo al principio di trasparenza nel-

l’organizzazione dei pubblici uffici; alcune
modifiche al riparto della potestà legisla-
tiva statale e regionale di cui all’articolo
117 della Costituzione nonché delle mate-
rie per le quali può applicarsi un’autono-
mia differenziata ai sensi dell’articolo 116
della Costituzione; l’applicabilità del ri-
corso di legittimità costituzionale, su ri-
chiesta di un determinato quorum di par-
lamentari, alle leggi elettorali della Ca-
mera e del Senato promulgate nella legi-
slatura in corso alla data di entrata in
vigore della legge costituzionale.

Dopo aver precisato che si soffermerà
unicamente sulle parti del testo modificate
dalla Camera e riconducibili agli ambiti di
competenza della Commissione per le que-
stioni regionali, si richiama, in primo
luogo, l’articolo 1 del disegno di legge
costituzionale, che modifica l’articolo 55
della Costituzione e rivisita profondamente
le funzioni proprie dei due rami del Par-
lamento. A tali modifiche consegue la
configurazione di un diverso assetto costi-
tuzionale, caratterizzato, in primo luogo,
da un bicameralismo differenziato, in cui
il Parlamento continua ad articolarsi in
Camera e Senato ma i due organi hanno
composizione diversa e funzioni in gran
parte differenti.

In particolare, in base al nuovo quinto
comma dell’articolo 55 della Costituzione,
il Senato della Repubblica « rappresenta le
istituzioni territoriali ». Il comma indivi-
dua poi le funzioni del Senato, che, a
seguito delle modifiche apportate nel corso
dell’esame alla Camera, sono: il concorso
all’esercizio della funzione legislativa nei
casi e secondo le modalità stabilite dalla
Costituzione; il concorso all’esercizio di
funzioni di raccordo tra lo Stato e gli altri
enti costitutivi della Repubblica e tra que-
sti ultimi e l’Unione europea; la parteci-
pazione alle decisioni dirette alla forma-
zione e all’attuazione degli atti normativi e
delle politiche dell’Unione europea; il con-
corso alla valutazione delle politiche pub-
bliche e dell’attività delle pubbliche am-
ministrazioni; il concorso alla verifica del-
l’attuazione delle leggi dello Stato; il con-
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corso all’espressione dei pareri sulle
nomine di competenza del Governo nei
casi previsti dalla legge.

A seguito delle modifiche approvate
dalla Camera dei deputati, si è inteso
precisare che le funzioni che il nuovo
articolo 55 della Costituzione pone espres-
samente in capo al Senato spettano co-
munque anche alla Camera; per tale ra-
gione, sono stati utilizzati i termini « con-
corre » e « partecipa ». È stata invece sop-
pressa l’attribuzione espressa al Senato
della funzione di controllo delle politiche
pubbliche.

È stata inoltre soppressa la previsione
di un concorso paritario del Senato nella
funzione legislativa per le materie relative
a famiglia e trattamenti sanitari obbliga-
tori, di cui agli articoli 29 e 32, secondo
comma, della Costituzione: il procedi-
mento legislativo per i disegni di legge
vertenti su tali materie seguirà quindi le
previsioni dettate dall’articolo 70 della Co-
stituzione. È stata inoltre in parte modi-
ficata la previsione relativa alla funzione
di raccordo posta in capo al Senato che,
nel testo approvato da tale ramo del
Parlamento (C. 2613), poneva in capo a
tale organo la funzione di raccordo tra
« l’Unione europea, lo Stato e gli altri enti
costitutivi della Repubblica ». La funzione
di raccordo tra Stato e Unione europea
non è dunque più espressamente richia-
mata nel testo dell’articolo 55 della Costi-
tuzione; è comunque confermata la pre-
visione della partecipazione del Senato alle
decisioni dirette alla formazione e all’at-
tuazione degli atti normativi e delle poli-
tiche dell’Unione europea. È stata inoltre
soppressa la previsione che attribuiva al
Senato anche la valutazione di impatto di
tali decisioni.

Con riferimento alla durata dell’organo,
a seguito delle modifiche approvate in sede
di esame alla Camera, il nuovo quinto
comma dell’articolo 57 della Costituzione
(articolo 2 del disegno di legge costituzio-
nale), prevede che la durata del mandato
dei senatori coincida con quella dell’or-
gano dell’istituzione territoriale dalla

quale sono stati eletti. Il Senato diviene
dunque organo a rinnovo parziale, non
sottoposto a scioglimento.

Nel testo approvato dal Senato, il rife-
rimento era invece alla durata dell’organo
dell’istituzione territoriale « in cui » sono
stati eletti, con ciò ingenerando il dubbio
che il riferimento potesse essere, per il
sindaco, all’elezione di primo grado che lo
aveva portato ad assumere tale carica o, al
contrario, all’elezione a senatore, di se-
condo grado, effettuata dai consigli regio-
nali. A seguito della modifica approvata in
Assemblea alla Camera, il testo fa riferi-
mento alla durata dell’organo dell’istitu-
zione territoriale « da cui » i senatori sono
stati eletti, con ciò intendendosi che l’or-
gano cui fare riferimento è il consiglio
regionale che ha eletto il sindaco nella
carica di senatore.

L’articolo 10, che sostituisce l’articolo
70 della Costituzione, prevede il supera-
mento del bicameralismo perfetto, diffe-
renziando i poteri che ciascuna delle due
Camere esercita nella formazione delle
leggi.

Il nuovo articolo 70 della Costituzione
disciplina il procedimento legislativo inno-
vando profondamente rispetto all’attuale
assetto: vengono infatti delineate due ti-
pologie di procedimento, bicamerale e mo-
nocamerale, cui si affianca una specifica
procedura, monocamerale con ruolo rin-
forzato del Senato, per le sole leggi che
applicano la cosiddetta clausola di supre-
mazia, prevista dal nuovo quarto comma
dell’articolo 117.

In base alla nuova architettura, il pro-
cedimento legislativo bicamerale, caratte-
rizzato da un ruolo paritario delle due
Camere, che esercitano collettivamente e
con gli stessi poteri la funzione legislativa
(come nel sistema attualmente vigente), è
mantenuto solo per alcune categorie di
leggi, individuate al primo comma dell’ar-
ticolo 70 della Costituzione.

Nello specifico, il primo comma del-
l’articolo 70 della Costituzione, a seguito
delle modifiche della Camera, prevede
l’esercizio collettivo della funzione legisla-
tiva per le leggi di revisione della Costi-
tuzione e le altre leggi costituzionali, per le
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leggi di attuazione delle disposizioni co-
stituzionali concernenti la tutela delle mi-
noranze linguistiche, i referendum popo-
lari, le altre forme di consultazione (pre-
viste dall’articolo 71 della Costituzione),
per le leggi che determinano l’ordina-
mento, la legislazione elettorale, gli organi
di governo, le funzioni fondamentali dei
Comuni e delle Città metropolitane e le
disposizioni di principio sulle forme asso-
ciative dei Comuni, per la legge che sta-
bilisce le norme generali, le forme e i
termini della partecipazione dell’Italia alla
formazione e all’attuazione della norma-
tiva e delle politiche dell’Unione europea,
per la legge che determina i casi di ine-
leggibilità e di incompatibilità con l’ufficio
di senatore di cui all’articolo 65, primo
comma, per le leggi di cui agli articoli 57,
sesto comma (legge elettorale del Senato),
80, secondo periodo (ratifica dei trattati
sull’appartenenza dell’Italia all’UE), 114,
terzo comma (ordinamento di Roma ca-
pitale), 116, terzo comma (attribuzione
alle Regioni di ulteriori forme e condizioni
particolari di autonomia), 117, quinto
comma (norme di procedura per le Re-
gioni e le Province autonome, nelle mate-
rie di loro competenza, sulla partecipa-
zione alle decisioni dirette alla formazione
degli atti normativi dell’UE e sull’attua-
zione e sull’esecuzione degli accordi inter-
nazionali e degli atti dell’UE, nonché le
modalità di esercizio del potere sostitutivo
in caso di inadempienza), 117, nono
comma (legge che disciplina i casi e le
forme in cui la Regione, nelle materie di
sua competenza, può concludere accordi
con Stati e intese con enti territoriali
interni ad altro Stato), 119, sesto comma
(legge che definisce i principi generali per
l’attribuzione del patrimonio a comuni,
città metropolitane e Regioni), 120, se-
condo comma (definizione delle procedure
per il potere sostitutivo del Governo e dei
casi di esclusione dei titolari di organi di
governo regionali e locali dall’esercizio
delle rispettive funzioni quando è stato
accertato lo stato di grave dissesto finan-
ziario dell’ente), 122, primo comma (legge
che stabilisce i principi fondamentali per il
sistema di elezione e i casi di ineleggibilità

e di incompatibilità del Presidente, degli
altri componenti della Giunta regionale e
dei consiglieri regionali, nonché per pro-
muovere l’equilibrio tra donne e uomini
nella rappresentanza e che determina la
durata degli organi elettivi ed i relativi
emolumenti nel limite dell’importo di
quelli attribuiti ai sindaci dei Comuni
capoluogo di Regione), 132, secondo
comma (distacco dei comuni da una Re-
gione ed aggregazione ad un’altra).

Come risulta dalla nuova formulazione
del testo approvata dalla Camera, il rife-
rimento per individuare l’ambito del pro-
cedimento bicamerale è alle leggi in senso
formale, intendendo la legge come fonte di
produzione di una specifica normativa. A
tal fine, nel testo costituzionale è stato
esplicitato che tali leggi, ciascuna con
oggetto proprio, possono essere abrogate,
modificate o derogate solo in forma
espressa e da leggi approvate in base al
procedimento bicamerale (primo comma).

Tutte le altre leggi sono approvate solo
dalla Camera dei deputati (secondo
comma), con un procedimento legislativo
monocamerale, ferma restando la possibi-
lità di un intervento del Senato nel corso
dell’iter legislativo: in particolare, il Senato
può, entro dieci giorni e su richiesta di un
terzo dei suoi componenti, disporre di
esaminare i progetti di legge approvati
dall’altro ramo del Parlamento. Le propo-
ste di modificazione, deliberate dal Senato
entro i successivi trenta giorni, sono sot-
toposte all’esame della Camera dei depu-
tati, alla quale spetta pronunciarsi in via
definitiva (terzo comma).

Anche i disegni di legge di bilancio (di
cui all’articolo 81, quarto comma, della
Costituzione) seguono il procedimento mo-
nocamerale di cui al terzo comma dell’ar-
ticolo 70 della Costituzione, con la diffe-
renza che il loro esame da parte del
Senato, dopo l’approvazione della Camera,
avviene in via automatica – quindi senza
bisogno della richiesta di un terzo dei
componenti e della successiva decisione da
parte del Senato – ed il termine per
deliberare proposte di modificazione è di

Mercoledì 8 luglio 2015 — 155 — Commissione bicamerale



15 giorni dalla data della trasmissione del
testo da parte della Camera (quinto
comma).

Le modifiche introdotte alla Camera
hanno semplificato il procedimento legi-
slativo dei disegni di legge di cui all’arti-
colo 81, quarto comma, eliminando l’ipo-
tesi di una ulteriore procedura, differen-
ziata in base alle materie di riferimento
delle singole disposizioni. Viene inoltre
previsto un procedimento legislativo mo-
nocamerale con ruolo rinforzato del Se-
nato, secondo il quale, in deroga a quello
ordinario, la Camera può non conformarsi
alle modifiche proposte dal Senato – a
condizione che lo stesso si sia espresso a
maggioranza assoluta dei suoi componenti
– solamente pronunciandosi « nella vota-
zione finale » a maggioranza assoluta dei
suoi componenti (quarto comma). A se-
guito delle modifiche approvate dalla Ca-
mera, questo specifico procedimento si
applica solo alle leggi a tutela dell’unità
giuridica e economica della Repubblica o
a tutela dell’interesse nazionale che danno
attuazione alla cosiddetta clausola di su-
premazia (introdotta dal nuovo articolo
117, quarto comma, della Costituzione),
per le quali l’esame del Senato è disposto
entro 10 giorni.

Nel testo approvato dal Senato, l’am-
bito di applicazione del procedimento di
cui al quarto comma dell’articolo 70 era
più ampio e ricomprendeva anche una
serie di materie, individuate mediante ri-
chiamo alle relative disposizioni costitu-
zionali. Con le modifiche apportate dalla
Camera, viene invece eliminato il riferi-
mento alle materie e si ricomprendono nel
procedimento bicamerale di cui al primo
comma dell’articolo 70 Costituzione una
serie di ambiti di intervento legislativo a
cui, sulla base del testo approvato dal
Senato, si sarebbe applicata la procedura
con « ruolo rinforzato del Senato ».

Nell’eventualità che insorgano questioni
di competenza legislativa tra le due Ca-
mere, sollevate secondo le norme dei ri-
spettivi regolamenti, è prevista l’intesa tra
i Presidenti delle Camere (sesto comma).

Infine, è attribuita al Senato la facoltà,
secondo le norme che saranno previste dal

suo regolamento, di svolgere attività cono-
scitive, nonché di formulare osservazioni
su atti o documenti all’esame della Ca-
mera dei deputati (settimo comma).

Venendo alla revisione del Titolo V
della Parte seconda della Costituzione, in
primo luogo, l’articolo 30 modifica il terzo
comma dell’articolo 116 della Costituzione,
che disciplina l’ipotesi di estensione di
forme e condizioni particolari di autono-
mia alle Regioni a statuto ordinario (c.d.
« regionalismo differenziato »).

A seguito delle modifiche apportate:
viene ridotto l’ambito delle materie nelle
quali possono essere attribuite particolari
forme di autonomia alle regioni ordinarie
(organizzazione della giustizia di pace;
istruzione, ordinamento scolastico, istru-
zione universitaria; ricerca scientifica e
tecnologica; beni culturali e paesaggistici;
ambiente e ecosistema; ordinamento spor-
tivo; attività culturali; turismo; governo del
territorio e, a seguito di una modifica
introdotta in Assemblea alla Camera, po-
litiche attive del lavoro e istruzione e
formazione professionale); è introdotta
una nuova condizione per l’attribuzione,
essendo necessario che la regione sia in
condizione di equilibrio tra le entrate e le
spese del proprio bilancio; l’iniziativa della
regione interessata non è più presupposto
necessario per l’attivazione del procedi-
mento legislativo aggravato, ma solo con-
dizione eventuale; l’attribuzione delle
forme speciali di autonomia avviene con
legge « approvata da entrambe le Ca-
mere », senza però richiedere più la mag-
gioranza assoluta dei componenti, ferma
restando la necessità dell’intesa tra lo
Stato e la regione interessata.

L’articolo 31 riscrive ampiamente l’ar-
ticolo 117 della Costituzione, in tema di
riparto di competenza legislativa e rego-
lamentare tra Stato e regioni.

Il catalogo delle materie è ampiamente
modificato ed è soppressa la competenza
concorrente, con una redistribuzione delle
materie tra competenza esclusiva statale e
competenza regionale.

Nell’ambito della competenza esclusiva
statale (articolo 117, secondo comma),
sono introdotte materia nuove e sono
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enucleati casi di competenza esclusiva, in
cui l’intervento del legislatore statale è
circoscritto ad ambiti determinati (quali
« disposizioni generali e comuni » o « di-
sposizioni di principio »).

Nell’ambito della competenza regionale
(articolo 117, terzo comma), una novità
appare l’individuazione di specifiche ma-
terie attribuite a tale competenza, che, allo
stato, è individuata solo in via residuale
(essendo ascrivibile ad essa tutte le mate-
rie non espressamente riservate alla com-
petenza statale).

Di significativo rilievo è inoltre l’in-
troduzione di una « clausola di suprema-
zia », che consente alla legge dello Stato,
su proposta del Governo, di intervenire
in materie non riservate alla legislazione
esclusiva quando lo richieda la tutela
dell’unità giuridica o economica della Re-
pubblica ovvero la tutela dell’interesse
nazionale.

Anche i criteri di riparto della potestà
regolamentare sono modificati, introdu-
cendo un parallelismo tra competenze le-
gislative e competenze regolamentari.

Nel corso dell’esame presso la Camera,
sono state approvate, sia in sede referente
che in Assemblea, alcune modifiche tese a
riformulare specifiche materie di compe-
tenza legislativa. In particolare, nell’am-
bito della potestà legislativa statale esclu-
siva: accanto alla materia tutela della con-
correnza è stata aggiunta quella della pro-
mozione della concorrenza, in linea con la
giurisprudenza costituzionale in materia
(lettera e)); è stata introdotta la materia
disposizioni generali e comuni per le poli-
tiche sociali, non nominata nel vigente
testo dell’articolo 117 (lettera m)); sono
state introdotte la materia politiche attive
del lavoro, anch’essa non nominata nel
vigente testo dell’articolo 117, e la materia
disposizioni generali e comuni sull’istru-
zione e formazione professionale, attribuita
nel testo vigente alla competenza regionale
(lettera o)); la competenza in materia di
tutela e sicurezza del lavoro è stata inte-
ramente attribuita allo Stato, mentre nel
testo approvato dal Senato lo era limita-
tamente alle disposizioni generali e co-
muni (lettera o)) e m); nell’ambito della

materia coordinamento informativo stati-
stico e informatico dei dati dell’ammini-
strazione statale, regionale e locale è stato
inserito un riferimento anche ai processi e
alle relative infrastrutture e piattaforme
informatiche (lettera r)).

Nell’ambito delle materie di compe-
tenza legislativa regionale (terzo comma),
è stato soppresso il riferimento al « Par-
lamento » per la potestà legislativa in ma-
teria di rappresentanza delle minoranze
linguistiche e la materia istruzione e for-
mazione professionale è stata sostituita
dalla materia organizzazione in ambito re-
gionale dei servizi alle imprese e della
formazione professionale.

L’articolo 38 reca poi una serie di
disposizioni consequenziali e di coordina-
mento che novellano più articoli della
Carta costituzionale e due leggi costituzio-
nali.

Tra le disposizioni di interesse per la
Commissione, si segnala il comma 9, che
modifica l’articolo 120, comma secondo,
espungendovi i riferimenti alle Province in
tema di poteri sostitutivi del Governo nei
confronti degli organi delle Regioni e degli
enti locali. In sede referente alla Camera,
tale comma è stato modificato al fine di
specificare che le disposizioni in materia
di potere sostitutivo si applicano nei con-
fronti delle Province autonome di Trento e
Bolzano. Resta comunque ferma la vigente
disciplina degli statuti speciali e delle re-
lative norme di attuazione in materia di
potere sostitutivo (articolo 39, comma 12,
secondo periodo, introdotto dall’Assem-
blea della Camera).

L’articolo 39 reca le disposizioni tran-
sitorie, tra le quali si segnalano quelle
contenute ai commi da 11 a 13 che
concernono l’ordinamento regionale. In
primo luogo (comma 11), le leggi regionali
su materie concorrenti o loro esclusive in
via residuale, ad oggi vigenti, continuano
ad applicarsi finché non entrino in vigore
le leggi statali o regionali fondate sul
nuovo riparto di competenze definito me-
diante la riscrittura dell’articolo 117.

In secondo luogo (comma 12), la ri-
forma costituzionale – per la parte rela-
tiva alla rivisitazione del titolo V della
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Costituzione (in particolare, le disposizioni
di cui al Capo IV) – non si applica alle
Regioni a Statuto speciale né alle Province
autonome, finché non si abbia adegua-
mento dei loro Statuti (per il quale è
necessario, com’è noto, legge costituzio-
nale). È esplicitato altresì che l’adegua-
mento statutario avvenga sulla base delle
intese con le Regioni a Statuto speciale e
con le Province autonome.

Infine, il comma 13 specifica che la
Regione autonoma Valle d’Aosta/Vallée
d’Aoste esercita le funzioni provinciali già
attribuite alla data di entrata in vigore del
disegno di legge costituzionale in esame.

Fa quindi presente che la Commissione
articolerà i propri lavori sulla base del
calendario che, a sua volta, elaborerà la
Commissione di merito. Nessun altro chie-
dendo di intervenire rinvia quindi il se-
guito dell’esame ad altra seduta.

DL 78/2015: Misure finanziarie enti territoriali.

S. 1977 Governo.

(Parere alla 5a Commissione del Senato).

(Seguito esame e conclusione – Parere
favorevole con condizioni e osservazioni).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del 2
luglio 2015.

Gianpiero D’ALIA, presidente e relatore,
fa presente che le disposizioni contenute
nel decreto-legge all’esame (con l’eccezione
di quelle contenute all’articolo 5) appaiono
sostanzialmente rispettose del riparto di
competenze costituzionalmente definito,
essendo principalmente riconducibili ad
ambiti competenziali riservati in via esclu-
siva allo Stato a norma dell’articolo 117,
secondo comma, lettere e), g) e m) della
Costituzione. Non sfugge tuttavia la neces-
sità di integrare il testo del decreto-legge
con alcuni correttivi finalizzati a consen-
tire alle Regioni e agli Enti locali di gestire
le complessità derivanti dall’attuazione
della legge 7 aprile 2014, n. 56, anche
tenendo conto della fase di transizione
attualmente in corso, e del riparto di

competenze costituzionalmente definito.
La questione si pone, in particolare, in
riferimento alle disposizioni contenute al-
l’articolo 5, in materia di transito in altri
ruoli del personale appartenente al Corpo
ed ai servizi della Polizia provinciale, an-
che in considerazione del fatto che il
trasferimento del relativo personale nei
ruoli degli Enti locali per lo svolgimento
delle funzioni di polizia municipale do-
vrebbe essere preceduto da una ricogni-
zione da parte delle stesse Province e Città
metropolitane in merito alla necessità di
avvalersi di tali risorse umane per l’eser-
cizio delle funzioni fondamentali in ma-
teria di tutela dell’ambiente e di regola-
zione della circolazione stradale, e del
rilievo che la materia della polizia ammi-
nistrativa locale appare ascrivile alla com-
petenza legislativa residuale delle Regioni
a norma dell’articolo 117, secondo comma,
lettera h), e quarto comma della Costitu-
zione.

Anche alla luce degli interventi svolti
nell’ambito della discussione preliminare
nella seduta del 2 luglio scorso e dei
contributi pervenuti alla Commissione da
parte di alcuni colleghi, sottopone quindi
all’attenzione della Commissione una pro-
posta di parere favorevole con quattro
condizioni e due osservazioni.

Il senatore Roberto RUTA (PD), inter-
venendo con riferimento alla questione
posta dal presidente in relazione all’arti-
colo 5 del decreto-legge, fa presente che il
tema del transito del personale dai corpi
della polizia provinciale ad altri ruoli
appare assai delicato. In proposito, ricorda
di aver presentato un apposito ordine del
giorno in Assemblea al Senato, in occa-
sione dell’esame del disegno di legge di
delega in materia di Pubblica Amministra-
zione (S. 1577), accettato dal Governo, con
il quale quest’ultimo si è impegnato a
prevedere la confluenza della polizia pro-
vinciale nei ruoli del Corpo Forestale dello
Stato. Ciò al fine di preservare il patri-
monio di competenze del quale il perso-
nale della polizia provinciale dispone e
che, diversamente, andrebbe perduto.
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La senatrice Leana PIGNEDOLI (PD),
associandosi alle osservazioni del collega
Ruta, paventa il rischio che – per rincor-
rere le emergenze – si finiscano per di-
menticare le funzioni svolte dal personale
che si vuole ricollocare. La polizia pro-
vinciale svolge infatti un importante ruolo
in materia agro-alimentare che deve essere
preservato. Per tali ragioni, ritiene an-
ch’ella che dovrebbe transitare nei ruoli
del Corpo forestale dello Stato.

Gianpiero D’ALIA, presidente e relatore,
pur condividendo le osservazioni dei col-
leghi, fa presente che la naturale sedes
materiae di tali interventi normativi è
rappresentata dal disegno di legge di de-
lega in materia di pubblica amministra-
zione, attualmente all’esame della Camera
(C. 3098). Ricorda infatti che, con intesa
sancita in sede di Conferenza permanente
l’11 settembre 2014, si era convenuto che,
nel rispetto del principio di coerenza del-
l’ordinamento, per le funzioni che rien-
trino nell’ambito di applicazione di disegni
di legge di delega o di deleghe già in atto
relativi a riforme di settori organici, lo

Stato e le regioni sospendessero l’adozione
di provvedimenti di riordino fino all’en-
trata in vigore delle riforme in discussione.
Tra le deleghe in questione è espressa-
mente richiamata la delega in materia di
riforma delle forze di polizia, di cui al-
l’articolo 7, comma 1, lettera a), di tale
disegno di legge-delega. Dal canto suo,
peraltro, la Commissione non può che
rilevare come la disciplina della polizia
locale sia ascrivibile ad ambiti competen-
ziali riservati, in via residuale, alle regioni
che, con propri atti normativi, sono le sole
titolate a disporre in merito al transito del
personale della polizia provinciale in altri
ruoli.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 9.15.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
9.15 alle 9.20.
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ALLEGATO 1

DL 65/2015: Disposizioni urgenti in materia di pensioni, di am-
mortizzatori sociali e di garanzie TFR (S. 1993 Governo, approvato

dalla Camera).

PARERE APPROVATO

La Commissione parlamentare per le
questioni regionali,

esaminato il disegno di legge del
Governo S. 1993, di conversione in legge,
con modificazioni, del decreto-legge 21
maggio 2015, n. 65, recante disposizioni
urgenti in materia di pensioni, di ammor-
tizzatori sociali e di garanzie TFR, appro-
vato dalla Camera dei deputati;

considerato che il provvedimento è
riconducibile alle materie « ordinamento
civile », « determinazione dei livelli essen-
ziali delle prestazioni concernenti i diritti

civili e sociali che devono essere garantiti
su tutto il territorio nazionale » e « previ-
denza sociale », di competenza esclusiva
statale ai sensi dell’articolo 117, secondo
comma, lettere l), m) e o), della Costitu-
zione, nonché, per taluni profili, alla ma-
teria « tutela e sicurezza del lavoro », di
competenza concorrente tra Stato e re-
gioni ai sensi dell’articolo 117, terzo
comma, della Costituzione,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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ALLEGATO 2

Terzo settore, impresa sociale e Servizio civile universale
(S. 1870 Governo, approvato dalla Camera).

PARERE APPROVATO

La Commissione parlamentare per le
questioni regionali,

esaminato il disegno di legge del
Governo S. 1870, recante Delega al Go-
verno per la riforma del Terzo settore,
dell’impresa sociale e per la disciplina del
Servizio civile universale, approvato dalla
Camera dei deputati e adottato dalla Com-
missione di merito quale testo base per il
seguito dell’esame;

rilevato che le disposizioni contenute
nel provvedimento, recanti delega al Go-
verno a riformare la disciplina della co-
stituzione, dell’organizzazione delle forme
di governo e del ruolo degli enti diretti a
promuovere e realizzare finalità solidari-
stiche e di interesse generale, pur essendo
prevalentemente riconducibili alla materia
dell’« ordinamento civile », la cui disciplina
è demandata, dall’articolo 117, secondo
comma, lettera l), della Costituzione, alla
competenza legislativa esclusiva dello
Stato, nonché a quelle « materie-non ma-
terie » identificate dalla giurisprudenza co-
stituzionale in quelle funzioni finalistica-
mente orientate e trasversali rispetto al
riparto verticale e orizzontale di compe-
tenze, come ad esempio la fissazione dei
« livelli essenziali delle prestazioni in ma-
teria di diritti civili e sociali », incidono
anche su ambiti materiali ascrivibili alla
competenza legislativa concorrente e resi-
duale delle regioni;

osservato, tuttavia, che la materia del
Terzo settore, non espressamente menzio-
nata dall’articolo 117 della Costituzione,
appare riconducibile anche ad ambiti
competenziali afferenti sia alla compe-

tenza regionale residuale (ove ricadono,
come rilevato dalla giurisprudenza costi-
tuzionale, le politiche sociali, l’istruzione e
la formazione professionale, l’artigianato,
il commercio su aree pubbliche, l’agricol-
tura, il turismo) sia alla competenza con-
corrente (e, ad esempio, alla tutela della
salute, che ricomprende l’assistenza socio-
sanitaria, settore nel quale operano nu-
merosi soggetti del Terzo settore, o alla
valorizzazione dei beni culturali);

osservato invece, per quanto attiene
alla materia del servizio civile, di cui
all’articolo 8 del provvedimento, che la
Corte Costituzionale, con la sentenza
n. 228 del 2004, ha ritenuto che la base
della stessa sia da ricondurre all’articolo
52, primo comma, della Costituzione, che
configura la difesa della Patria come sacro
dovere del cittadino, e che lo stesso legi-
slatore, a seguito della sospensione – di-
sposta dall’articolo 7 del decreto legislativo
8 maggio 2001, n. 215 – della obbligato-
rietà del servizio militare, ha configurato il
servizio civile come l’oggetto di una scelta
volontaria, che costituisce adempimento
del dovere di solidarietà, nonché di quello
di concorrere al progresso materiale e
spirituale della società (ai sensi degli ar-
ticoli 2 e 4, secondo comma, della Costi-
tuzione);

rilevato che, nel delineare la proce-
dura di adozione dei decreti legislativi di
cui all’oggetto, l’articolo 1, comma 3, si
limita a prevedere « ove necessario, in
relazione alle singole materie » oggetto
della legge, che essa avvenga previa intesa
con la Conferenza unificata « ai sensi del-
l’articolo 3 del decreto legislativo 28 ago-
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sto 1997, n. 281, e successive modifica-
zioni », mentre, con riferimento ai decreti
legislativi relativi alla revisione della di-
sciplina in materia di servizio civile na-
zionale, il comma 4 prevede che essi siano
adottati « sentita » la Conferenza unificata;

osservato, a tale ultimo proposito,
che, ancorché la delega assegni agli enti
territoriali – in relazione alla disciplina
del servizio civile nazionale – competenze
di tipo organizzativo e programmatorio,
per il relativo esercizio trova applicazione
la generale attribuzione delle funzioni am-
ministrative agli enti locali a norma del-
l’articolo 118, primo comma, della Costi-
tuzione,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

verifichi la Commissione l’opportu-
nità di riformulare il comma 3 dell’arti-

colo 1 prevedendo che i decreti legislativi
di cui all’articolo 1, comma 2, lettera b) –
che intervengono su ambiti materiali ri-
conducibili anche a competenze legislative
residuali delle regioni – siano adottati
previa intesa in sede di Conferenza unifi-
cata a norma dell’articolo 8, comma 6,
della legge 5 giugno 2003, n. 131, preci-
sando altresì che tutti i decreti legislativi
di cui al comma 2, lettera a) e c) debbano
invece essere adottati previa intesa in sede
di Conferenza unificata a norma dell’ar-
ticolo 3 del decreto legislativo 28 agosto
1997, n. 281;

e con la seguente osservazione:

valuti altresì la Commissione l’oppor-
tunità di precisare, all’articolo 4, comma 1,
lettera m), che la valorizzazione del ruolo
degli enti nella fase della programmazione
a livello territoriale degli interventi e dei
servizi per la persona e per la tutela del
patrimonio paesaggistico, ambientale e
culturale, debba avvenire nel rispetto delle
attribuzioni degli enti territoriali ».
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ALLEGATO 3

DL 78/2015: Misure finanziarie enti territoriali (S. 1977 Governo).

PARERE APPROVATO

La Commissione parlamentare per le
questioni regionali,

esaminato il testo del disegno di legge
del Governo S. 1977 di conversione in
legge del decreto-legge n. 78 del 2015,
recante: « Disposizioni urgenti in materia
di enti territoriali »;

osservato che esso introduce un com-
plesso di interventi che, seppur afferenti a
molteplici ambiti materiali, risultano av-
vinti dal comune nesso teleologico rappre-
sentato dall’essere tali misure a vario titolo
rivolte agli enti territoriali;

rilevato altresì che le disposizioni
recate dal decreto-legge appaiono preva-
lentemente riconducibili ad ambiti com-
petenziali riservati in via esclusiva allo
Stato a norma dell’articolo 117, secondo
comma, lettera e) e lettera g) della Costi-
tuzione, in materia di « sistema tributario
e contabile dello Stato; armonizzazione dei
bilanci pubblici; perequazione delle risorse
finanziarie » e di « ordinamento e organiz-
zazione amministrativa dello Stato e degli
enti pubblici nazionali »;

ricordato, in relazione alle specifiche
disposizioni in materia di servizi per l’im-
piego (contenute all’articolo 15) che, come
chiarito dalla Corte costituzionale nella
sentenza n. 50 del 2005, tale disciplina
appare riconducibile alla « potestà statale
di determinazione dei livelli essenziali delle
prestazioni concernenti i diritti civili e
sociali di cui all’articolo 117, secondo
comma, lettera m), della Costituzione »;

rilevata la necessità di integrare il
testo del decreto-legge con alcuni correttivi
finalizzati a consentire alle Regioni e agli

Enti locali di gestire le complessità deri-
vanti dall’attuazione della legge 7 aprile
2014, n. 56, anche tenendo conto della
fase di transizione attualmente in corso, e
del riparto di competenze costituzional-
mente definito;

osservato, in particolare, in riferi-
mento alle disposizioni contenute all’arti-
colo 5, in materia di transito in altri ruoli
del personale appartenente al Corpo ed ai
servizi della Polizia provinciale, che la
materia della polizia amministrativa locale
appare ascrivile alla competenza legisla-
tiva residuale delle Regioni a norma del-
l’articolo 117, secondo comma, lettera h),
e quarto comma della Costituzione, e che,
con Accordo sancito in sede di Conferenza
unificata l’11 settembre 2014, a norma
dell’articolo 1, comma 91, della legge n. 56
del 2014, la polizia provinciale è stata al
momento esclusa dal processo di riordino
delle funzioni che spettavano alle pro-
vince, anche in considerazione del fatto
che il trasferimento del relativo personale
nei ruoli degli Enti locali per lo svolgi-
mento delle funzioni di polizia municipale
dovrebbe essere preceduto da una rico-
gnizione delle stesse Province e Città me-
tropolitane in merito alla necessità di
avvalersi di tali risorse umane per l’eser-
cizio delle funzioni fondamentali in ma-
teria di tutela dell’ambiente e di regola-
zione della circolazione stradale, fatti ov-
viamente salvi i limiti di spesa di cui
all’articolo 1 comma 421, della legge 23
dicembre 2014, n. 190;

ravvisata altresì la necessità di assi-
curare continuità al servizio pubblico di
fruizione del patrimonio culturale e tutela
al patrimonio archivistico, oggi gestiti dalle
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Province, che richiederebbe la definizione
di un piano di razionalizzazione e di
riassegnazione degli archivi e degli altri
istituti della cultura;

auspicato che l’esame parlamentare
del decreto-legge possa rappresentare la
sede per l’introduzione di interventi preor-
dinati alla tutela e alla regolarizzazione
della posizione dei lavoratori che prestano
la propria opera presso le amministrazioni
degli enti locali in assenza di contratti di
lavoro a tempo indeterminato;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) tenuto conto che l’articolo 117,
secondo comma, lettera h), e quarto
comma della Costituzione, ascrivono alla
competenza legislativa residuale delle Re-
gioni la disciplina della polizia ammini-
strativa locale, e che, con Accordo sancito
in sede di Conferenza unificata l’11 set-
tembre 2014, a norma dell’articolo 1,
comma 91, della legge n. 56 del 2014, il
riordino dei corpi di polizia provinciale è
stato al momento escluso dal processo di
ridefinizione delle funzioni che spettavano
alle province, si riformuli la disposizione
contenuta all’articolo 5 al fine di attribuire
espressamente alle Regioni la riallocazione
– mediante proprio atto normativo – delle
funzioni di polizia amministrativa locale e
del relativo personale;

2) si provveda ad integrare la dispo-
sizione contenuta all’articolo 4, preve-
dendo che, in modo concertato tra i vari
attori istituzionali coinvolti, siano indivi-
duati gli istituti e i luoghi di cultura delle
Province da trasferire al Ministero dei
beni e delle attività culturali e del turismo,
prevedendo, al contempo, il trasferimento
alle dipendenze del Ministero di parte del
personale a tempo indeterminato svolgente
funzioni in tale ambito;

3) al fine di consentire un’adeguata
razionalizzazione dei servizi che tenga
anche conto degli ambiti sovraprovinciali

per aree territoriali ottimali, si integrino le
disposizioni contenute agli articoli 4 e 5
prevedendo che le Regioni dispongano,
con propria legge, la definizione di ambiti
territoriali comprensivi di più enti di area
vasta per l’esercizio ottimale in forma
associata delle funzioni, e contemplando
espressamente la possibilità per gli enti
interessati di definire le modalità di eser-
cizio delle funzioni conferite anche me-
diante organi comuni;

4) allo scopo di ovviare alle difficoltà
finanziarie in cui versano le Province –
Enti di area vasta e le Città metropolitane,
verifichi la Commissione l’opportunità di
integrare il testo del decreto-legge con
l’introduzione di una misura « ponte » che
autorizzi tali enti, con riferimento al solo
anno 2015, a procedere all’approvazione
del bilancio e dei connessi strumenti di
programmazione della spesa con riferi-
mento ad una sola annualità, conside-
rando altresì l’avanzo di amministrazione
tra gli strumenti utili al conseguimento
degli obiettivi del Patto di stabilità interno;

e con le seguenti osservazioni:

a) si dovrebbero coordinare le dispo-
sizioni contenute all’articolo 15, comma 1,
che prevede la definizione – mediante
accordo in sede di Conferenza unificata –
di un piano di rafforzamento dei servizi
per l’impiego ai fini dell’erogazione delle
politiche attive per il lavoro con le dispo-
sizioni di cui all’articolo 2 dello schema di
decreto legislativo recante disposizioni per
il riordino della normativa in materia di
servizi per il lavoro e di politiche attive
(atto n. 177 del 2015) attualmente al-
l’esame parlamentare, che prevede la de-
finizione di linee di indirizzo triennali
aventi il medesimo oggetto; si dovrebbero
altresì coordinare le disposizioni recate
dal comma 2 dell’articolo 15 con quelle di
cui all’articolo 11 del succitato schema di
decreto legislativo, essendo entrambe volte
a prevedere la stipula di convenzioni tra il
Governo e le singole regioni allo scopo di
garantire i livelli essenziali delle presta-
zioni in materia di servizi e politiche attive
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del lavoro attraverso meccanismi di ge-
stione coordinata del lavoro, sulla base di
diversi principi;

b) al medesimo articolo 15, comma 1,
si dovrebbe sostituire il riferimento, ivi
contenuto, alla Conferenza unificata quale

sede dell’accordo da concludere con il
Governo in materia di determinazione dei
livelli essenziali delle prestazioni in mate-
ria di servizi e politiche attive per il
lavoro, con quello, più appropriato, alla
Conferenza permanente per i rapporti tra
lo Stato, le regioni e le province autonome.
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